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Il ritorno del patrimonialismo,

dinastico e personale

di Pier Paolo Portinaro
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Lt rinascita della tribù (The
New Tribalism, in Microime-

ga 1992, n. 5) intitolava Michael
Walzer un suo saggio di tanti anni
fa. Maurizio Molinari ha ripreso
tema e titolo in un suo libro recen-
te, Il ritorno delle tribù. La sfida
dei nuovi clan all'ordine mondiale
(Rizzoli 2017), accostando due
figure — tribù e clan — che dovreb-
bero appartenere alle
società arcaiche. E va
detto che il fenomeno
è ormai ampiamente
studiato dalle scienze
sociali. La sociologia
dell'evoluzione ci ha
abituaci a ragionare per
stadi: la società seg-
mentata e articolata per
gruppi clanici relativa-
mente autarchici, poi la
società stratificata e or-
ganizzata gerarchicamente in ceti
e classi e infine la società funzio-
nalmente differenziata in cui i sot-
tosistemi si coordinano orizzon-
talmente. Contro tali aspettative,
la globalizzazione ci ha restituito
un frammentato scenario fatto di
governance iperfunzionalistica e di
n-ibalismo clanico.
Di questo tratta anche il libro di

Fabio Armao, che aggrava la dia-
gnosi facendo ricorso anche a un
altro pesante strumento ermeneu-
rico, il concetto di "totalitarismo";
e arricchendo il dibattito con un
felice neologismo, olkocrazia, che
evoca più d'una chiave di lettura
della realtà. Oikonomia è il ter-
mine greco che definisce l'attività
che si svolge nell'ambito della casa,
suggerendo che essa è soggetta a
regole volte a massimizzare l'utilità
di quella cellula originaria della so-
cialità che è la famiglia (per cui tra-
duciamo di norma "governo della
casa"). Oikocrazia è termine invece
che vuole porre in evidenza il fatto
che quel momento economico che
nella nobile tradizione aristoteli-
ca era subordinato alla politica e
all'etica è diventato ormai un ma-
cropotere dispotico che assoggetta
tutte le altre sfere, al servizio però
non dei molti ma di oligarchie
claniche. Il tema è dunque l'invo-
luzione autoritaria che economia
e politica hanno conosciuto nella
società che si vorrebbe "aperta"
della globalizzazione.
Una lettura convenzionale ci

aveva abituati a leggere le trasfor-
mazioni del capitalismo dell'ul-
timo secolo come transizione da
un sistema fondato sulle imprese
Familiari a un altro centrato sulle
grandi e impersonali corporations.
L'autore ci descrive invece lo sta-
to del mondo come un gigantesco
assemblaggio di oikoi patrimoniali,
in cui prendono corpo la rivincita
del principio dinastico e l'etica del-
le affiliazioni personali. Così, guar-
dando ai capitalismi vecchi e nuo-
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vi che nei decenni di quest'ultima
globalizzazione sono proliferati
nel mondo — in continuità con il
capitalismo dell'età coloniale o in
discontinuità soltanto parziale con
le economie pianificate dei sistemi
socialisti, dove il capitalismo è su-
bentrato, ma l'autoritarismo delle
nomenklature è rimasto — non si
può che diagnosticare (in un'ac-
cezione rigorosamente weberiana,
ripresa da Günther Roth nella sua
sociologia del personalismo politi-
co) il ritorno del patrimonialismo,
nella politica come nell'economia,
contro le aspettative della raziona-
lizzazione, In sostanza quella che
viene messa in luce è la regressione

verso forme di capita-
lismo più arcaicizzan-
ti che penetrate dalla
razionalità (o in cui
la razionalità formale
convive senza remore
con il tribalismo delle
appartenenze).
In fondo, si potrebbe

osservare, l'oikocrazia
di cui d libro parla non
è altro che la trasposi-
zione a livello globale

di quel "familismo amorale" che è
il sostrato quasi fisiologico di una
patologia macrosociale chiamata
"criminalità organizzata". Armao
è studioso di fenomeni estremi:
di guerre e di mafie, come il com-
pianto Luca Rastello, a cui il libro
è dedicato (e sulle mafie globali
— e le loro connessioni con i mer-
cati delle armi — si sono intanto
riempire le biblioteche). Ma non
solo di questi estremi, a quanto si
comprende, l'autore intende trat-
tare. Nelle sue pagine le patologie
del crimine organizzato, dei traf-
fici illegali, vengono cementate in
un quadro teorico generale che si
avvale di diversi paradigmi della
crisi: quello socioecologico della
"società del rischio", quello bio-
politico dei sistemi autoimmuni,
quello che postula una sostanzia-
le incompatibilità di democrazia
e globalizzazione (o il "trilemmá
di Dani Rodrik sull'incompati-
bilità di autodeterminazione de-
mocratica, sovranità nazionale e
integrazione economica globale).
Obietterei che il libro soffre così di
un sovraccarico di quelle che chia-
mo teorie-killer, poco inclini a fare
soltanto prigionieri.
Armao condivide con molti una

visione apocalittica del capitali-
smo della globalizzazione e la pro-
pensione così diffusa a fare ricorso,
in particolare, al paradigma biopo-
litico, grazie al quale il totalitari-
smo diventa davvero una notte in
cui tutte le vacche sono nere. Alla
figura mitica di Leviathan, che nel
corso della modernità ha raffigura-
to l'ordine, subentra un altro sim-
bolo, quello del potere che mira
soltanto a distruggere, Behemoth
— Franz Neumann lo aveva adotta-
to in un libro del 1942 per diagno-
sticare l'intreccio socio-politico
del regime nazionalsocialista, ma
potremmo ricordare che di recente
esso è stato assunto come cifra per
ricostruire la vicenda della forma-
fabbrica nella modernità (così

Joshua B. Freeman, Behemoth.
A History of the Factory and the
Making of the Modern World, W.
W. Norton & Company 2018).
Estremizzando così, totalitarismo
globale e guerra civile permanen-
te finiscono per coincidere: "Ci
troviamo coinvolti in quella che
abbiamo definito una guerra civile
globale permanente, che testimo-
nia in maniera drammatica come
il sistema immunirario delle nostre
società non sia in grado di distin-
guere le componenti dell'ambiente
che le minacciano da quelle che, al
contrario, ne possono garantire il
benessere".

Si ha ragione a prestare attenzio-
ne alle reti macrocriminali sempre
più organizzate che hanno saputo
trarre profitto e consolidare i pro-
pri poteri con la globalizzazione.
Ed è giusto mantenere alto l'allar-
me anche guardando alla propria
realtà nazionale, come Armao ha
già invitato a fare nell'articolo L'i-
talia dei clan (come nasce ,on''oiko-
t azia a partecipazione mafiosa),
in "MicroMega" 2019, n. 3. Ma
occorre differenziare e non appa-
garsi di un modello teorico che
riduce l'economia mondiale a una
rete di grandi famiglie mafiose o in
modo altrettanto indifferenziato
finisce per criminalizzare (sempre
e dovunque) la politica: "La colpa
di aver attirato i fattori scatenanti
delle malattie autoimmuni della
società va attribuita in tutto e per
tutto alla politica, nella sua essen-
za di ̀ governo' dell'agire associato".
Diagnosi troppo generali finisco-
no solo per alimentare (infeconda-
mente) il malsentire populistico.
Ridimensionando quanto sostie-
ne (non senza ragioni) l'autore,
che nella premessa dice di voler
mettere in discussione, assieme
all'importanza della specializza-
zione disciplinare "l'intrinseca
superiorità (incontrovertibilità,
per alcuni) della ricerca empirica",
suggerirei che la battaglia per la
democrazia, per la legalità, per il
merito (che è a dire contro i clan)
deve essere combattuta anche in-
tensificando le ricerche empiriche,
per acquisire più conoscenze sulle
ragioni strutturali delle crisi, sulla
perdita di capacità d'integrazione
degli stati nazionali, sulla resilien-
za delle istituzioni sovranazionali,
sulla selezione delle classi dirigenti
entro diversi contesti istituzionali,
sul nomadismo delle élite econo-
miche,
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